WoRkShOp 2oo5- Chi è dentro dentro, chi è fuori fuori? 


Milano, 9/10 aprile
METTI UNA SERA … UN FILM 

Per CaPire i MeCCaniSmi e Aprire gli occhi sulla problematica: alcuni spunti per affrontare nel Clan/Fuoco le tematiche del carcere… ma non solo.

Titoli proposti da Lupo Blu (Gruppo Esterno Trasgressione: lupo.blu@tiscali.it) 

eccetto * (aggiunti da Tigre Gioiosa: tigregioiosa@inwind.it)

Schede a cura di Coyote Infaticabile (fra.t@email.it)
Dead man walking

di Tim Robbins, 1995 - Con Susan Sarandon, Sean Penn

Ispirandosi alla storia vera di un detenuto nel braccio della morte (Matthew Ponchelet), il noto attore e regista americano Tim Robbins firma questo ottimo film sul tema della pena capitale, dove un bravo Sean Penn interpreta con grande intensità il ruolo del protagonista.

L’atteggiamento del condannato, inizialmente arrogante e sbruffone di fronte al cammino inesorabile della giustizia, subirà un notevole cambiamento di rotta grazie all’intervento della suora laica Helen Prejean, interpretata da S.Sarandon (premiata con l’Oscar), che saprà farlo riflettere sui suoi errori e sul suo destino.

Il film è interessante in quanto costituisce un forte e intenso atto di denuncia contro la pena di morte, intrecciando la vicenda personale e il dramma umano di Ponchelet con la battaglia sociale di suor Helen per convincere l’opinione pubblica dell’assurdità di questo “omicidio legalizzato”.

Dancer in the dark

di Lars Von Trier, 2000 - Con Bjork, David Morse

La popolare cantante islandese Bjork veste i panni di Selma, una cecoslovacca immigrata negli USA negli anni ’60, che per poter pagare un delicato intervento chirurgico che salverebbe la vista a suo figlio, si sottopone a lavori durissimi e rischiosi per la sua salute.

Quando cercheranno di sottrarle i risparmi non esiterà a reagire, avviandosi così verso un tragico e dolorosissimo calvario giudiziario.

Il film di Von Trier, regista danese sempre al centro di roventi polemiche cinematografiche, vuole raccontarci la tragica storia di Selma attraverso il musical.

L’idea è originale e la protagonista è molto brava, ma spesso il clima eccessivamente melò tende a far dimenticare la riflessione sulla giustizia che si accanisce sui più deboli, che in un contesto differente sarebbe, al contrario, ricchissima di spunti.

Ad ogni modo il film ha avuto un grande successo di pubblico e critica (Palma d’Oro a Cannes 2000) e diverse scene “musicate” sono girate in carcere.

Il rischio è nel finale “devastante”: potrebbe uscirne una visione della detenzione eccessivamente negativa.


Le ali della libertà

di Frank Darabont, 1994 - Con Tim Robbins, Morgan Freeman

Andy Dufresne (Tim Robbins), è condannato all’ergastolo per l’omicidio della moglie ed è rinchiuso nel carcere di massima sicurezza di Shawshank. Grazie al suo spirito ottimista, ricco di speranza e di desiderio di riscatto, riuscirà a sopravvivere nell’inferno e i dubbi sulla sua colpevolezza si faranno sempre più fondati.

E’ un film carcerario a tutti gli effetti, e vuole proporci un punto di vista “speranzoso” nei confronti della vita dietro le sbarre: la forza del singolo, il desiderio di esprimere sempre le proprie qualità. l’amicizia e il rispetto verso gli altri detenuti possono davvero rendere costruttiva anche un esperienza come quella della detenzione.

La forza del film è nei protagonisti: un bravo e intenso Tim Robbins ruba la scena al posato e misurato Morgan Freeman.

Brubaker
di Stuart Rosenberg, 1980 - Con Robert Redford.

Il direttore di un carcere negli Stati Uniti, prima di ricoprire il suo ruolo, decide di “infiltrarsi” tra i detenuti per testare sulla sua pelle le condizioni di vita dei reclusi. Una volta passato dietro la scrivania cercherà di migliorarne la situazione e di estirpare corruzione e interessi personali dei dirigenti. Sarà allontanato dalla politica. 

Coraggiosa prova di Robert Redford che accetta di rivestire il ruolo del direttore dalla parte dei carcerati.

Il film propone una denuncia forte e decisa: come vengono trattati i detenuti nelle carceri?

A quali condizioni di vita sono sottoposti?

Quali ingiustizie devono subire da parte dei superiori?

Il film destò molto scalpore all’epoca: in pochi avevano osato attaccare l’istituzione carceraria americana fino ad allora.

Lo stesso Rosenberg ci aveva provato anni prima con “Nick mano fredda”.

Nick mano fredda

di S. Rosenberg, 1967 - Con Paul Newman, George Kennedy

Il detenuto Nick, detto “mano fredda”, diventa il leader dei carcerati contro l’autorità e le violenze dei secondini. Sarà un simbolo della rivolta e darà ai suoi compagni di sventura nuove speranze di libertà.

Rosenberg accusa le carceri americane già tredici anni prima di “Brubaker”. Il film è un piccolo cult-movie nel suo genere, e ha in Paul Newman un ottimo protagonista.

Un po’ crudo, ma godibilissimo.

Nel nome del padre

di Jim Sheridan, 1993 - Con Daniel Day Lewis, Emma Thompson.

La vera storia de “I quattro di Guildford”, ovvero i quattro giovani nordirlandesi di Belfast che nel 1974 vennero ingiustamente accusati di un sanguinoso attentato in pub di Guildford, in Inghilterra.

Ci vorranno 15 anni per dimostrare la loro innocenza, grazie alla determinazione di una giovane donna avvocato (Emma Thompson).

Ma chi ripagherà i protagonisti di tutte le violenze subite in carcere?

Il film fa luce su un fatto molto torbido nella storia della giustizia inglese. I quattro di Guildford furono obbligatti, infatti, con il ricatto e la tortura a confessare un crimine mai commesso.

La ricostruzione storica è impeccabile, la vita in carcere è ben filmata con tutte le durezze del caso.

Notevole l’interpretazione di D.D.Lewis e colonna sonora degli U2.

Fuga da Alcatraz

di Don Siegel, 1979 - Con Clint Eastwood.

L’accoppiata Don Siegel-Clint Eastwood ha sempre prodotto grandi risultati.

Anche questa volta non si smentiscono: la storia è realmente accaduta e racconta, con una precisione impeccabile, l’unica evasione riuscita dal famigerato carcere di massima sicurezza di Alcatraz, che si trova su un’isola a largo della baia di San Francisco.

Il film è interessante per un semplice motivo: da una parte offre grande azione e grande suspense (memorabile la sequenza della fuga), dall’altra ci permette di riflettere su alcuni episodi significativi della vita carceraria (in particolare, si faccia attenzione alla storia del detenuto “pittore” che, in seguito alla privazione della possibilità di continuare a dipingere, compirà un gesto estremo).

Da non perdere.


Il bacio della donna ragno

di Hector Babenco, 1985 - Con William Hurt.

Due detenuti, uno omosessuale e l’altro legato a valori quali la lealtà e l’onestà, cercano di farsi coraggio a vicenda grazie al potere della fantasia e dell’amicizia.

Melodramma carcerario, ma anche film politico e di denuncia sociale, questo film di Hector Babenco ha avuto un grandissimo successo internazionale.

Notevole la prova di William Hurt, premiato con l’Oscar.

Utile per capire come si può sopravvivere in carcere.


Arancia meccanica

di Stanley Kubrick, 1971 - Con Malcolm McDowell, Patrick Magee.

Alex, giovane ragazzo inglese dedito all’ultraviolenza e fan di Beethoven, viene sottoposto al trattamento “Ludovico”: ore e ore davanti a scene e immagini violentissime per creare in lui il ribrezzo di se stesso.

Vittima egli stesso di chi continua a praticare la violenza su di lui, potrà usare la sua aggressività in maniera funzionale e utile al “potere”.

Un film che è un culto al di là di ogni considerazione estetica e di contenuti.

Kubrick adatta magistralmente il romanzo di Burgess e ci fa riflettere sull’idea di violenza usata per toglierla ad altri.

Alex viene privato della sua libertà di scegliere e quindi viene a sua volta usato da chi vuole servirsi di lui.

Il film fece scalpore per le scene di violenza ai limiti della sopportabilità, ma ancora oggi è in grado di fare discutere con grande intelligenza.

Bravi gli attori e regia di Kubrick come sempre “fredda” ma anche “ipnotica”.

Jesus Christ Superstar

di Norman Jewison, 1973 - Con Ted Neely, Carl Anderson

Rivisitazione in chiave musical di alcuni episodi salienti della vita di Cristo: l’ingresso in Gerusalemme, la cacciata dei mercanti dal Tempio, l’incontro con Maddalena, l’ultima cena, la crocefissione. Il film si ispira al famoso musical di Andrew Lloyd Webber e Norman Jewison riesce

a riproporlo con grande fedeltà all’edizione originale che risale a qualche anno prima. Bravi i protagonisti, tra i quali spicca Carl Anderson nel ruolo di Giuda. Belle le scenografie e i costumi.

A beautiful mind

di Ron Howard, 2001 - Con R.Crowe, J.Connelly.

La vera storia di John Nash: da brillante studente di matematica a consulente del Pentagono per decifrare i codici segreti durante la Guerra Fredda, vedrà la sua vita minata dalla schizofrenia.

Biografia appassionante e commovente di un personaggio importante passato alla storia per le sue drammatiche e rocambolesche vicende personali.

Russell Crowe si immedesima molto bene nella parte e anche Jennifer Connelly (Oscar), nel ruolo della moglie, interpreta forse il miglior ruolo della sua carriera.

Per chi vuole commuoversi e allo stesso tempo riflettere su temi interessanti.


I cento passi

di Marco Tullio Giordana, 2000 - Con Luigi Lo Cascio

Qualcuno si ricorda di Peppino Impastato? Probabilmente no, e c’è una ragione: quando venne ucciso dalla mafia, quello stesso giorno fu ritrovato il corpo di Aldo Moro.

E così tutti si ricordano di Moro e nessuno di Impastato.

Eppure questo ragazzo di Cinisi riuscì, negli anni ’70, a mettere in ginocchio la criminalità organizzata della sua piccola città e in particolare il temutissimo boss Tano Badalamenti.

Tutto inizia con una radio-pirata, con la quale Peppino riesce a denunciare a voce alta gli uomini di malaffare che fanno del crimine la loro regola di vita, poi la denuncia scende anche nelle strade e il protagonista sa che Cosa Nostra non lo perdonerà.

E’ molto bello questo film di Giordana, perché grazie a un protagonista in forma smagliante, ci fa riflettere sul problema mafia partendo da una storia vera e da un personaggio vero che ha sacrificato se stesso per accusare quel boss che viveva a soli cento passi da casa sua.

I quattrocento colpi

di Francoise Truffaut, 1959 - Con Jean Pierre Leaud.

Il piccolo Antoine Doinel deve cavasela da solo in un mondo dove tutto e tutti gli sono contro : una famiglia praticamente inesistente, un maestro che lo punisce in continuazione, un solo amico che gli vuole bene.

Una bravata gli costerà il riformatorio, ma quale sarà il suo futuro dopo questa esperienza?

Capolavoro di Truffaut e pietra miliare della Nouvelle Vague. La storia di Doinel è lo specchio di una società cattiva che si accanisce sui più piccoli, che devono sbarcare il lunario contando solo sulle loro forze.

Truffaut è sempre stato un regista dalla parte dei più piccoli, e anche qui lo dimostra con questo splendido affresco della Francia degli anni ’50.

Interessante la parte ambientata nel riformatorio, in cui spicca il colloquio tra il piccolo protagonista e lo psicologo.

Da vedere.

Gli anni in tasca

di F.Truffaut, 1976 - Con Philippe Goldman

Bellissimo ritratto corale di un gruppo di ragazzini che si preparano alle vacanze estive: sogni, fantasie, desideri e problemi si intrecciano con grande poesia.

Ancora una volta l’occhio di Truffaut è dalla parte dei più piccoli, in un mondo dove i grandi sono freddi e distaccati da quella vitalità e da quella anarchia tipica dei bambini.

Solo i più giovani hanno, secondo il grande regista francese, “la Grazia e la pelle dura”.

Gatto nero gatto bianco

di E. Kusturica, 1998 - Con M.Manojilovic

Fiaba gitana delirante e rumorosa di Kusturica, che con questo film rivolge un vero e proprio atto d’amore alle sue origini zingare.

La storia si snoda attorno a un matrimonio “forzato” e in mezzo a mille colpi di scena e accompagnati dalla musica travolgente dei Muzika Akrobatika, si giungerà allo scoppiettante finale.

Il film è un viaggio nei colori, nella tradizione e nella cultura dei gitani della ex-jugoslavia senza un momento di sosta.

Grande successo internazionale e Leone d’Argento alla Mostra di Venezia.

L'uomo che non c'era

Di Joel e Ethan Cohen, 2001 - Con Billy Bob Thornton, Scarlett Johansonn.

Ed Crane è un barbiere silenzioso e solitario, desideroso di dare una svolta alla sua vita.

Un investimento sbagliato darà il via a una serie di imprevedibili, sanguinosi e drammatici avvenimenti.

Ricostruendo alla perfezione un’atmosfera noir tipica degli anni ’40, i fratelli Coen ci propongono una profondissima riflessione sul senso della vita, il Caso, il destino e il Fato.

Il film è un connubio perfetto tra un impianto che rimanda alla tragedia classica e le innumerevoli citazioni tratte dai grandi romanzi noir americani.

Anche il carcere è al centro di alcuni spunti di dibattito: si veda la vicenda della moglie di Ed e il sorprendente e inatteso finale.

* Porte aperte

Di Gianni Amelio, 1990 - Con Gian Maria Volontè, Ennio Fantastichini

Palermo, 1937. Un pluriomicida fascista, arrestato subito dopo aver commesso una serie di sanguinosi delitti, invoca la pena di morte ritenendola la giusta punizione per ciò che ha fatto.

Spetterà ad un piccolo giudice a latere battersi perché abbia l’ergastolo. Tratto da un romanzo breve di Leonardo Sciascia, il film è sicuramente uno dei migliori drammi giudiziari italiani.

Forte della recitazione di due protagonisti in stato di grazia (Volontè e Fantastichini), riesce a mescolare con rara sapienza il tema della pena di morte con le contraddizioni del potere e della giustizia, immerso alla perfezione in un suggestivo affresco d’epoca.

Utile per riflettere su giustizia e legalità.

* In nome del popolo italiano

Di Dino Risi, 1971 - Con Ugo Tognazzi, Vittorio Gassman

Un giudice integerrimo e incorruttibile è incaricato di indagare sull’omicidio di un tossicodipendente, per il quale è seriamente accusato un ricco industriale borghese.

Sobillato da principi politici e classisti farà sparire la prova che lo scagiona.

Discusso film giudiziario che fu al centro di molte polemiche. Il film risuona come atto di denuncia nei confronti di una giustizia troppo spesso condizionata da interessi politici e da ideologie.

Si deve molto alla cattiva e graffiante sceneggiatura di Age e Scarpelli.

Nonostante i molti anni passati, ancora oggi conserva un’efficacia attualissima.

* Detenuto in attesa di giudizio

Di Nanni Loy, 1973 - Con Alberto Sordi, Lino Banfi

Un italiano che vive da anni in Svezia, dove si è sposato e ha messo su famiglia, torna in Italia per una vacanza.

Alla frontiera viene inspiegabilmente arrestato e inizia per lui un lunghissimo quanto assurdo calvario giudiziario segnato dalla detenzione in carcere.

Troppo spesso sottovalutato, è un film formidabile per capire gli errori e le lungaggini della giustizia e allo stesso tempo il significato della detenzione per chi è innocente.

Alberto Sordi è perfetto nel ruolo dell’uomo normale e tranquillo a cui improvvisamente crolla il mondo addosso e che rimarrà per sempre segnato da questa terribile esperienza (si veda il bellissimo e significativo finale del film).

Lino Banfi interpreta forse l’unico ruolo serio della sua carriera.

Davvero utile e “forte” per riflettere su certi problemi.

* Indagine su un cittadino al di sopra di ogni sospetto

Di Elio Petri, 1971 - Con Gian Maria Volontà

Il capo della squadra omicidi di Roma uccide l’amante e semina volutamente le prove per dimostrare a sé stesso che per la posizione che ricopre e per l’importanza politica del suo ruolo è impossibile che venga perseguito dalla legge e punito di conseguenza.

Film simbolo del cinema italiano degli anni ’70. 

Girato in piena contestazione, il film è ancora oggi un pugno nello stomaco che mette a disagio le sfere alte del potere e delle forze dell’ordine.

Importante per capire le contraddizioni della giustizia e le influenze morali e politiche che operano su di essa.

Grande interpretazione di Volonte’ e celebre la colonna sonora di Morricone.

Palma d’oro al Festival di Cannes e Oscar come miglior film straniero nel 1971

